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Al pronunciare ch’io fo il nome di Dante Allighicri non 
temete , Illustri Colleghi , eh' io voglia strapparvi un 
istante dalle vostre gravi e utili investigazioni per rivolgervi 
a problemi di interesse puramente letterario. — Niuno è più 
di me persuaso del bisogno che hanno gli studii oggidì d’es- 
sere forti e generosi , dell’ inopportunità che sarebbe in un 
tempo e in un consesso di così serie occupazioni, come è 
il nostro, evocar dalla tomba un uomo già da 526 anni se- 
polto, per ridire unicamente il vantaggio, che egli ha pro- 
curato alle lotterc, alla poesia. Sebbene neppur questa sa- 
rebbe tutta inutile fatica ; allorché la poesia poggia sì alto 
come è nella Divina Commedia è quanto di più sublime 
può concepire l’ intelletto dell’ uomo. 

Ma ad altro scopo tendiamo : a mostrar la ricchezza d’ una 
mente, che sotto le attrattive poetiche nascose immensa dot- 
trina, che ebbe grande influenza sull’ avvenire, che seppe 
tutto quello che sì sapeva a' suoi tempi , che in molte cose 
avanzò i suoi contemporanei , che fu il più grande , il più 
vivo rappresentante del secolo in cui visse. 

Il Medio Evo è 1’ epoca più drammatica, più caratteristica 
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in Europa. E Dante è appunto il Medio Evo personificato. — 
Tutto abbracciando lo scibile umano , astronomia, matema- 
tica, filosofia, teologia, tutte raccogliendo le leggende po- 
polari ; tutti percorrendo gli studii fatti o tentati; mescendo 
la satira colla storia, la lirica colla scienza del calcolo e 
delle stelle, parrebbe che una spaventevole confusione do- 
vesse emergere da così inaudito miscuglio. Eppure T edifi- 
cio colossale della Divina Commedia è tanto splendido per 
luce di poesia, quanto mirabile per rigorosa unità di co- 
struzione. 

Forse mai altr’ opera d’ ingegno rappresentò più esatta- 
mente la natura dei tempi e quella dell' autore. Come tre 
grandi personaggi offre la biografia di Dante : il poeta , il 
cittadino, il pensatore, così tre grandi parti sono ne’ suoi 
scritti: la poesia, la politica, la scienza. Come tutte le opere 
del suo ingegno hanno una grande unità , cosi una stretta 
unità è in tutte le azioni della sua vita. Ciascuno infatti de’ 
suoi scritti converge in un sol punto, come quelli, che, 
tolte poche superficiali differenze, non sono che allegazioni, 
schiarimenti, appendici al suo gigantesco Poema. Così tutte 
le vicende della sua vita, da poche modificazioni infuori 
vanno a concentrarsi in un’unica passione, il ribollente amor 
della patria. 

L’ indole de’ suoi tempi è tutta nell’opera di Dante. 
Cessata l’epoca del grande litigio fra il sacerdozio e l’im- 
pero, i nomi di guelfi e di ghibellini non rappresentavauo 
più che gelosie di città, che odii casalinghi; non più sen- 
timenti generali, ma guerre private, ma meschine fazioni 
che s’ accapigliavano fra loro ; tutta Europa era un rime- 
scolamento di costumi ombratili, municipali, di gelose con- 
sorterie, d’ invide repubbliehette senza immensità di vita, 
senza progresso d'instituzioni. 

Ecco la condizione di quei tempi cd ecco appunto Dante 
simbolo efficace de’ tempi suoi. Guelfo per istinto di fami- 
glia, ghibellino per accanimento, iracondo, pieno di sel- 
vatica durezza, di contraddizioni, di feudalità, di monar- 



Digitized by Googl 



5 

chia, ora col fanatismo del demagogo, ora coll’alterezza 
dell’aristocratico, si getta in quel ribollimento di minute 
passioni e lo sommove se si racqueta, e vi si agita trion- 
fante quando i marosi sono più concitati. Se non che stan- 
chi i suoi contemporanei di quelle infeconde agitazioni va- 
gheggiano un universale rabbonimcnto ; e sperano d’ averlo 
da Enrico di Lussemburgo , che dalla Germania pareva vo- 
lesse aspirare ad una monarchia universale. Dante da vero 
poeta, dividendo co’ suoi contemperanei questa vana spe- 
ranza, invoca Enrico sull' Italia, c sogna anch' egli nel suo 
trattato De Monarchia questo universale dominio. — Sta- 
bilisce in esso tre punti: Essere cioè indispensabile alla 
umana felicità la Monarchia universale, — il solo popolo 
Romano avere il diritto di esercitare siffatta monarchia , — 
1' autorità imperiale essere un'emanazione di Dio — Prova 
la necessità del monarchismo coll’analogia dell’universo 
che ha per capo un unico Dio, con quella della famiglia 
che ha un unico capo naturale, con quella dell’ umane 
facoltà che hanno per direttrice la sola ragione. — A co- 
struire però questo stato felice debbono concorrere le virtù 
del regnante e quelle dei popoli, ed egli appunto si di- 
stende sull’ obbligo di quello e di questi. — Un tal libro 
tanto magnificato attesta senza dubbio la potenza del ge- 
nio i ma la smodata illusione, il disputar sillogistico, le 
apostrofi all’ orientale provano come Dante fosse già abi- 
tuato al mondo delle poetiche astrazioni. E tanto più che 
egli sognava questa grande riforma in tempo che più fiacchi 
erano gli elementi per costruirla} quando regnava un im- 
peratore troppo scarsamente fornito delle doti richieste da 
Dante, quando i popoli, come abbiam detto, avevano tut- 
t’ altro che la convergenza necessaria all’unità dell’edificio. 
I principii di questo libro ricompaiono ad ora ad ora nella 
Divina Commedia , e quand’ egli impreca all’ imperator di 
Lussemburgo e quand’ egli parla dell’ infelice Pier delle 
Vigne. Tale è il personaggio , tale la sapienza politica di 
Dante. * 
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E la Divina Commedia è altresì libro di scienza positiva, 
è il repertorio di quanto era noto agli Italiani sul principiar 
del secolo decimoquarto. Al qual proposito vorrebbesi leg- 
gere la stupenda vita che dell’Alligbicri scrisse il conte Ce- 
sare Balbo, e quel che disse di lui il prof. Guglielmo Libri 
nella sua Storia delle Matematiche in Italia. Da esse si po- 
trà vedere come, parlaudo sempre per immagini, per simi- 
litudini, il sovrano [meta sviscerò l’universo, mostrando che 
nessuna disciplina gli era straniera , e che molto predisse di 
quel che fu detto in appresso. Mi si permetta qualche ci- 
tazione. ( i. » 

Il principio della ragione sufficiente di Leibuizio appare 
già in quei versi ( Paradiso IV ) 

« Inira duo cibi distanti e moventi 

« D’un modo, pria si morria di fame 

'!?. . ti . j • . ; : 

« die iiber uom 1 un si recasse ai denti. 

: '• • d 

L’attrazione universale è detta già in quegli altri (Pa- 
radiso XXVIII ). 

ii Questi ordini di su tutti rimirano , 
u E di eiù vincoli si , che verso Iddio 

(.1 6 J ! il 

« Tutti tirati sono e lutti tirano. 

Prima di Newton trovò nella luna la causa del flusso e 
riflusso ( Paradiso XVI ) 

*) j « - la • -.il e. . ’ .. 

« E come il volger del ciel della luna 
« Cu opre e discuopre i liti senza posa. 

Proclama innanzi che fosse punto dogmatico che 

• Di ' »r. i. »1 

« Ogn’erba si conosce per lo seme. 
f • • • • ; ' • <Porcat. XVI.) 

tj i 1 .. ti! . • ,'tt : •_ * b : ■ *i . t.,- 1 t. . » ! 

Fin anche le crittogame che egli definisce 

il» » • • ;; t , . * !i u • i‘ • ;.»*/ 

« Pianta senza seme palese. . , . 

* . *• siili I 
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in una graziosa similitudine descrive il sonno delle 
piante prima che Linneo avesse dimostrato che per la luce 
i fiori aprono i petali c scoprono gli stami ed i pistilli ; 

« Quali i fioretti pel notturno gelo 

u Chinati e chiusi , poiché il sol gl' imbianca 
•• Si drizzati tutti aperti in loro stelo. 

( Inferno c. il ) 

e altrove 

‘ ‘ ’ '■ • ' I * 

•i Come il Sol fa la rosa quando aperta 

u Tanto divien, quant’elia ha di possanza. 

( Pi RAD. XXII) 

La maturazione prodotta dalla luce col far esalare 1’ os- 
sigeno è scientificamente espressa in quei versi: 

“ Guarda il color del sol che si fa vino 
u Giunto all 1 umor che dalla vite cola. 

! ( Eurc.it, XXV ) 

Così egli conobbe e indovinò per impeto di fantasia la 
specie di circolazione che ha luogo nelle piante 

ii Come d’un stizzo verde che arso sia 
« Dall’un dei capi, che dall’altro geme 
u E cigola pel vento che va via ; 

11 Libri riferisce moltissimi brani d’onde appare come in mezzo 
agli incanti della poesia la Divina Commedia offra il prospetto 
enciclopedico delle cognizioni del suo secolo, discusse, rattem- 
perate, abbellite e spinte ancor più oltre da quella celeste 
intelligenza. Egli cita a conferma quanto rAllighicri predisse 
sui misteri della generazione , sulle leggi di gravitazione, e 
sulla formazione di tanti fenomeni: come 1'iiride, lo scintillar 
delle stelle, i vapori della combustione. — Il veronese Ales- 
sandro Torri nell’edizione che egli va facendo del Sovrano Can- 
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tore (i) inserì la Dissertazione intorno all’acqua e alla terra, 
rarissimo opuscolo giaciuto sinora ignoto a quasi tutti i bio- 
grafi di Dante. Questi la dettava a Verona l’ultima volta che 
stette alla corte di Can grande, e il suo dotto illustratore di- 
mostra già proclamate in questo discorso non poche delle 
ipotesi sostenute dai posteriori addottrinati. Il Padre Ponta, 
oggi procurator generale de’ Somaschi, trovò cosi precise le 
indicazioni astronomiche e le fasi diurne e notturne signifi- 
cate nel meraviglioso poema, che costrusse quel suo inge- 
gnoso Orologio di Dante Jllighieri , (2) con cui agevolmente 
potete conoscere, o Signori, con prontezza le costellazioni 
zodiacali , e le ore indicate nel mistico viaggio. Un altro 
giovine somasco , che di Dante forma il suo studio predi- 
letto, il Padre Giuliani (3), mostrò la dottrina teologica e 
filosofica del sommo poeta ; purgando sopratutto dalla tac- 
cia di incredulo e d’irriverente alla Santa Chiesa colui che 
apertamente esponeva sì chiari e precisi i cardini cattolici 
quando gridava: 

« Avete il vecchio e il nuovo Testamento 
« E il Pastor della Chiesa che vi guida ; 

« Questo vi basti per vostro salvamento. 

( Farad, c. V ) 

e che definiva così bene la indivisibile Trinità : 



« Giustizia mosse il mio alto Fattore , 

« Pecemi la Divina molestate 
a La Somma Sapienza, il Primo Amore. 

(Ikfirwo c. Ili ) 

(1) Delle Opere minori di Dante. Livorno. 

(2) Roma l843. Vedi a questo proposito anche la dotta Prolutione 
di Laurea del Cav. Mossotti letta nell' Università di Pisa. 

(5) Della riverenza che Dante Allighieri portò alla somma Auto- 
rità Pontificia, Roma l844i e vedi anche lo Spirilo religioso di Dante 
di F. Zinelli, Venezia 1839 . 
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Alcuni, Wittc, Ozanam, Foscolo, Arrivabene, Kopisch, Pic- 
chioni (1) ed altri assunsero ad esplorar questamente sotto altri 
punti; tutti concorrendo a compiere in lui l’uuificazionc del- 
l’ umana dottrina. Eppure lo scolaro di Brunetto Latini e di 
Cecco d’ Ascoli, eppure colui che era ascritto all’ordine de’ 
farmacisti, ammirato da tutti come gran poeta, non fu egual- 
mente ammirato qual filosofo e qual uomo di scienza. Le sue 
grandi tribolazioui, il pane salato dell’esilio , le frizzanti sue 
risposte a Can della Scala, il suo infuriar contro le donne di 
Romagna che sparlavano dei ghibellini, le sue alterazioni con 
asinai e ferrai che guastavano i suoi versi, pervennero fedel- 
mente ai posteri. Ma sino ai tempi nostri troppo poco si in- 
vestigarono i pregi di questa mente stragrande; i suoi studii 
di lunga lena aridi, costanti. Eppure il suo libro De Monar- 
chia, le alte cariche che sostenne nella repubblica, le molte 
ambascerie a cui fu eletto dimostrano che i suoi concittadini 
non l’avevano già solo in concetto di poeta, e che egli rese 
piena giustizia a sè stesso quando osò dire: S’io vo\ chi ri- 
mane ? s’io rimango chi va? parole che tanto contribuirono 
al suo bando. 

La più parte de’ suoi commentatori non conobbe il merito 
dei passi che racchiudono le sue più originali e importanti os- 
servazioni. Niuno più di Dante riusci a scoprir con penetra- 
zione le origini e la forma della lingua italiana; pochi lo 
eguagliarono negli studii filosofici, ove alla severità esperi- 
mentale della dottrina aristotelica seppe riunire i voli della 
scuola di Piatone. 

Nella qual filosofia, più che in ogni altro sussidio, egli tro- 
vava il temperamento de' suoi mali. Stanco del lungo esilio , 
indigente, percosso d’ogni privazione, astretto a trascinarsi 
di città in città una vita povera e faticosa, in balia dell’ odio. 



( 1 ) Per riassumere vedi la Divina Commedia illustrala da A. K ca- 
piseli , G. Picei, e M. G. Poeta, Cenni Critici di L. Picchioni , Mi- 
lano l8£6 — Vedi auciie Archivio Dantesco per cura dei signori 
prof. Alto Vanucci c Colombo De ilatines, Firenze 1 8 f 5. 
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della persecuzione con che gli abietti di spirito si vendicano 
del privilegio accordato ai genii divini, egli non sospirava che 
alla sua Firenze, da lui tanto vilipesa e pur tanto amata. E 
lo diceva nel suo Convito : allorché esprimendosi con parole 
di tutta tenerezza e passione scriveva: ■ Fu piacere dei citta- 

■ dini della bellissima e famosissima figlia di Roma, Fiorenza, 
« di gittarmi fuori del suo dolce seno nel quale, nato e nu- 
« drito fui sino al colmo di mia vita; e nel quale con buona 

■ pace di quella, desidero con tutto il cuore di riposare i’a- 
« nimo stanco, o terminare il tempo che mi è dato. » E nel- 
F immortale poema soggiungeva : 



« Se mai con tinga che il poema sacro 
« Al qual posero mano e cielo e terra, 

<• SI che mi ha fatto per più auni macro , 

« Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
» Dal bello ovile, ov' io dormii agnello 
>< Nemico ai lupi che gli danno guerra 
» Con altra voce ornai, con altro vello 
u Ritornerò poeta ed in sul fonte 
« Del mio battesmo prenderò '1 cappello. 

( Paradiso XXV ) 

Quasi letteralmente ripeteva questo melanconico addio 
nella chiusa d’ una canzone dettata in casa de’ couti Guidi 
sulle falde degli Appennini : 

u 0 montanina mia Canzon , tu vai ; 

« Forse vedrai Fiorenza la mia terra , 

•• Che fuor di se mi serra , 

•i Vota d’amore e nuda di pietade: 

« Se dentro v’ entri , va dicendo : Ornai 
« Non vi può fare il mio signor più guerra ; 

« Là , ond’ io vegno , un» catena il serra ! 
a Talché, se piega vostra cudeltate 
« Non ha di ritornar più liberiate. 
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E i suoi lunghi desideri! non furono totalmente inesauditi, 
poiché alla fine i suoi amici e parenti gli ottennero il richia- 
mo dall’esilio, ma a condizioni che ci non potè accettare. E 
quali fossero queste condizioni e perchè le riputasse indegne 
di lui, lo dice nella lettera che scrive ad un monaco suo con- 
giunto, nella quale egli si dichiara ardente cultore, non della 
poesia, ma di quella filosofia da cui le sventure ricevono con- 
forto e sussidio. 

« Ricevetti, egli dice, le vostre lettere colla debita rivc- 
■ renza ed affezione ; come quelle che sono larga prova della 
* parte che prendete al mio richiamo. E tanto più ne fui 
« tocco, quanto è più raro a’ banditi il trovar degli amici. Al 
« tenore però di esse risponderò forse altrimenti che la pu- 
« sillanimità d'alcuni non vorrebbe, ma svisceratamente vi 
« prego di non condannarla prima d’averla maturamente 
» ponderata. — 

« Seppi adunque da lettera del nostro comune nipote, che, 
« per recente editto del fiorentino governo sull’assoluzione 
« de’ banditi, s’ io volessi pagare una certa somma di danaro 
« c adattarmi alla cerimonia dell’offerta potrei essere assolto 
« e rientrar in Firenze. 

« E egli questo il generoso richiamo alla patria che si fa 
« a Dante Alighieri, dopo un esilio poco meno che trilustre? 
« Meritò dunque cotanto la mia innocenza manifesta ad ognu- 
« no? Questo i sudori e le fatiche di studi ostinati? Lungi 
« da un famigliare della filosofia una si sfacciata abiettezza 
« di cuore, che ad imitazione d’un certo Ciolo e d'altri vigliac- 
« chi soffra darsi come uno che è vinto. Lungi da un bandi- 
« tore della giustizia, che per ingiustizia fu spogliato di tutto, 
« paghi come benefattori coloro che furono causa d’ogni suo 
« danno. Non è questa, padre mio, la strada per rimpatriare. 
« Se voi già ne avete scoperta un’ altra , che non intacchi la 
» fama e l’onore di Dante, son pronto ad entrarvi. Ma se per 
« rimettermi in Firenze non v’è fuor dell’ accennatomi, altro 
« cammino, è impossibile il mio ritorno. 

« E che perciò? non vedrò per tutto la faccia del sole c 



è 



* 
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« degli astri? Non potrò dappertutto attendere alla soave ri- 
« cerca del vero? Ho bisogno per questo di avvilirmi tra il 
« popolo fiorentino? No davvero, avesse a mancarmi anche 
« il pane (1). » 

Ecco fiuo a qual punto recasse lo studio della filosofia il 
vecchio Ghibellino, che fermo nella sua risoluzione , spirava 
un lustro appresso in Ravenna tra le braccia di Guido No- 
vello, dopo ventun anni d’esilio (1521)1 




(i) Questa lettera, volgarizzata classicamente, appare anche fra le Tre 
Epistole latine di Dante Allighieri restituite a più vera lezione anno- 
tate e tradotte da Luigi Muzzi , ere. Prato l8{5. 
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